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Non è facile presentare questa 
conversazione intorno alla ma-

gistratura, tra un dottore di ricerca in 
studi politici e un magistrato andato 
in pensione nel 2020 dopo avere svol-
to attività giudiziaria dal 1981. Il caso 
vuole che l’intervistatore, Jacopo Ro-
satelli, sia nato nel medesimo anno in 
cui l’intervistato Paolo Borgna ha ini-
ziato la sua attività in magi-
stratura. La di!coltà nasce 
da quello che in realtà è il 
principale pregio di questo 
volume, cioè l’assoluta li-
bertà e spontaneità con cui 
domande e risposte scorro-
no apparentemente senza 
un preciso "lo conduttore, 
ma a#rontano tutti i prin-
cipali temi e problemi che 
riguardano la magistratu-
ra e la giustizia penale, in prospettiva 
storica, nel momento presente e con 
grande cautela nel futuro.

L’intervista tocca anche la sciagu-
rata vicenda Palamara, che ha porta-
to allo scoperto le di#use e costanti 
violazioni dei principi costituziona-
li dell’autonomia e dell’indipenden-
za della magistratura e la conseguente 
profondissima crisi del mondo della 
giustizia. Paolo Borgna non si pro-
pone di dimostrare alcuna tesi pre-
concetta a favore o contro la magi-
stratura, ma con grande equilibrio ne 
documenta aspetti negativi e positivi 
di cui è stato attento e diretto testi-
mone nei suoi quarant’anni di attivi-
tà giudiziaria, svolgendo, salvo brevi 
parentesi, funzioni di pubblico mi-
nistero, negli ultimi anni procuratore 
aggiunto presso la Procura della Re-
pubblica di Torino. 

Nella parte iniziale un excursus sto-
rico su quel quarantennio, che si apre 
con i crescenti attacchi di Craxi ai 
magistrati, di cui vengono denunciati 
supposti abusi in occasione dell’arre-
sto del "nanziere Calvi per la vicenda 
del Banco Ambrosiano, a sua volta in-
trecciata con il sequestro degli elenchi 
degli iscritti alla loggia massonica P2 
di Licio Gelli. Iniziative giudiziarie 
mal sopportate da Craxi perché met-
tevano in crisi il primato della politica 
e la supremazia dei partiti. In e#etti in 
quegli anni l’azione giudiziaria va in-
contro a profonde trasformazioni: i 
magistrati anziani, per tradizione af-
"ni e subalterni al potere politico di 
governo, perdono credibilità presso 
i colleghi più giovani, che non han-
no alcun timore reverenziale nei con-
fronti di imputati appartenenti ai ceti 
dominanti e ai partiti di governo. So-
no ormai lontani i tempi della Procu-
ra della Repubblica di Roma, de"nita 
il “porto delle nebbie” per la sua pro-
pensione a insabbiare i processi con-
tro i potenti. 

Nel 1992, sulla scia delle indagini 
della procura della Repubblica di Mi-
lano contro la corruzione dilagante a 
livello nazionale e locale, passate alla 
storia come “Mani pulite” e “Tangen-
topoli”, i pubblici ministeri acquista-
no una inedita legittimazione e un va-

stissimo consenso popolare. Nel duro 
scontro tra politica e magistratura a 
uscire vincente è quest’ultima, forte 
dell’autonomia e dell’indipendenza 
scritte non solo nella Costituzione, 
ma dimostrate sul campo con le ini-
ziative giudiziarie. Una magistratura 
circondata da un così vasto consen-
so popolare è però nello stesso tempo 
sottratta a qualsiasi forma di critica e 
di controllo e diviene, per usare l’ag-
gettivo di Borgna, “tracotante”. 

Da questo momento "lo condut-
tore dell’intervista divengono i casi in 
cui l’azione del pubblico ministero è 
degenerata, o rischia di degenerare, in 
strapotere sottratto a qualsiasi forma 

di responsabilità; degene-
razioni che a loro volta si 
intrecciano con le pesanti 
interferenze delle “corren-
ti” nel governo della magi-
stratura. Nate per esprime-
re le di#erenze politiche, 
ideologiche e culturali 
che inevitabilmente coesi-
stono nel corpo giudizia-
rio, le correnti raggruppa-
no i magistrati progressisti 
(Magistratura Democra-

tica), da cui si stacca la costola politi-
camente meno esposta di Unità per 
la Costituzione, mentre Magistratu-
ra Indipendente raccoglie i magistra-
ti più tradizionalisti e conservatori. 
Con il passare degli anni le di#erenze 
politiche e ideologiche si a!evolisco-
no e le correnti – come il caso Pala-
mara ha clamorosamente dimostrato 
– si trasformano in mero strumento 
di gestione del potere all’interno del-
la corporazione per tutto ciò che con-
cerne lo stato giuridico dei magistrati, 
dall’assegnazione della sede alle pro-
mozioni, dai trasferimenti al conferi-
mento degli incarichi direttivi. Ne è 
seguita anche la degenerazione dello 
stesso Csm, che delle correnti diventa 
succube e complice. 

Su questo processo degenerativo 
l’autore ha idee molto chiare: il “siste-
ma Palamara” non riguarda solo alcu-
ne “mele marce”, ma coinvolge tutti i 
magistrati che si sono rivolti alle cor-
renti per vedere realizzate le loro aspi-
razioni di carriera. Il sistema di lot-
tizzazione delle sedi, degli incarichi 
direttivi e dei distacchi extragiudiziari 
più ambiti fa appunto leva sui rappor-
ti di forza tra le correnti, in un conte-
sto in cui l’indipendenza del magistra-
to rimane inevitabilmente indebolita. 
Paolo Borgna ritorna spesso sul tema 
di fondo del potere che si concentra 
in capo ai pubblici ministeri, titolari 
dell’esercizio dell’azione penale e ar-
bitri di strumenti di indagine assai in-
vasivi, a partire dall’eccessivo ricorso 
alle intercettazioni telefoniche e am-
bientali. Poteri che vengono talvolta 
strumentalizzati per iniziare inchie-
ste a vasto raggio prive di validi sup-
porti probatori, imbastite per smania 
di protagonismo o, peggio, al "ne di 
acquisire consenso popolare in vista 
di futuri sbocchi politici. Di questi 
abusi il pubblico ministero dovreb-
be essere chiamato a rispondere da-
vanti al Csm, organo peraltro inido-
neo a svolgere una valida funzione di 
controllo, in quanto formato per due 
terzi da magistrati eletti grazie all’ap-
partenenza alle varie correnti. Le mo-
di"che del Csm caldeggiate da Pao-
lo Borgna si propongono appunto 
di interrompere questo circolo vizio-

so: il numero dei magistrati dovreb-
be essere pari a quello dei componen-
ti laici, a loro volta eletti o designati, 
ciascuno per un terzo, da Parlamento, 
Presidente della Repubblica e Corte 
Costituzionale. Tale composizione 
da un lato dovrebbe evitare l’attuale 
corto circuito corporativo, dall’altro 
garantirebbe un elevato livello pro-
fessionale e culturale dei membri lai-
ci, proprio perché nominati per due 
terzi dal Presidente della Repubblica 
e dalla Corte Costituzionale. 

Tornando alla cronaca giudizia-
ria, Paolo Borgna non ha remore a 
menzionare, da osservatore neutrale 
e storico dalla memoria lunga, episo-
di che con il senno di poi non fanno 
onore ai magistrati che ne sono sta-
ti protagonisti. Alcuni dei pubblici 
ministeri del pool “Mani Pulite” che 
nel 1992 conducevano le indagini re-
lative a tangentopoli facevano bale-
nare agli indagati la prospettiva – si 
era parlato allora del “tintinnio del-
le manette” – della custodia caute-
lare in carcere per indurli a confessa-
re. Più indietro nel tempo, nel 1971, 
si colloca la vicenda del processo di 
Torino delle. “schedature Fiat” con-
tro l’amministratore delegato, tre alti 
dirigenti Fiat, esponenti del corpo di 
pubblica sicurezza e dell’arma dei ca-
rabinieri, accusati di avere promosso e 
realizzato una colossale operazione di 
spionaggio di decine di migliaia di di-
pendenti per raccogliere dati sulle lo-
ro posizioni ideologiche e politiche e 
anche sulla loro vita privata. La Cas-
sazione aveva poi trasferito il proces-
so a Napoli a seguito di un’istanza di 
“rimessione” per un supposto perico-
lo di turbamento dell’ordine pubbli-
co. Il trasferimento del processo a 900 
chilometri di distanza aveva reso as-
sai più onerosa e disagevole la difesa 
dei dipendenti che si erano costitui-

ti parte civile contro i dirigenti della 
Fiat e contro i responsabili delle forze 
dell’ordine che avevano proceduto al-
le operazioni di spionaggio. 

Nel mare di episodi, notizie e nomi 
troviamo anche un’illuminata inizia-
tiva di un u!cio del pubblico mini-
stero. La Procura della Repubblica di 
Milano ha di recente svolto indagini 
sulle condizioni di lavoro dei riders, 
quei giovani che in bicicletta porta-
no a casa la pizza e che considero gli 
schiavi degli anni Duemila. La Pro-
cura è arrivata alla conclusione che, 
contrariamente a quanto sostenuto 
dai datori di lavoro, non si tratta di la-
voratori autonomi, bensì di lavoratori 
dipendenti. Dovranno pertanto esse-
re assunti con un regolare contratto e 
la loro assunzione sarà la condizione 
per dichiarare estinti i reati dei dato-
ri di lavoro.

Ci sono stati magistrati “virtuosi”, 
che hanno recato un contributo se-
rio e costruttivo alla politica, e quelli 
che hanno strumentalmente cavalca-
to il populismo giudiziario per cerca-
re la gloria nel mondo politico, senza 
peraltro lasciare tracce signi"cative. 
Le loro vicende raccontate da Paolo 
Borgna sono puntualmente e ampia-
mente documentate, e di quella do-
cumentazione dovrà necessariamente 
tenere conto chi, dopo i fondamenta-
li contributi di Antonella Meniconi 
(Storia della magistratura italiana, il 
Mulino 2012) e Edmondo Bruti Li-
berati (Magistratura e società nell’Ita-
lia repubblicana, Laterza 2018) vorrà 
cimentarsi con i tormentati rapporti 
tra i magistrati e la politica nell’ultimo 
quarantennio di storia italiana.
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Autonomi e capaci di calarsi nei panni altrui
di Marco D’Arrigo

Paolo Borgna e Jacopo Rosatelli non si sottrag-
gono all’analisi dei più recenti episodi che sem-

brano aver colpito l’opinione pubblica, ma con-
ducono tale analisi, pur con il linguaggio proprio 
delle più ampie forme di divulgazione, con il rigo-
re e la sobrietà che spesso sono fuori dal comune 
in opere del genere; gli autori, con un linguaggio 
e una narrazione accessibili a chiunque, trattano 
in modo attento e profondo questioni delicate e 
complesse. È così che l’appassionato dialogo tra i 
due conduce gradualmente il lettore a compren-
dere dall’interno dinamiche e situazioni che nor-
malmente risultano descritte con visioni partigia-
ne, opportunistiche e super"ciali sempli"cazioni. 
Il coinvolgimento del lettore è provocato non tan-
to dalle scoperte che si mostrano via via che scor-
rono le pagine, ma soprattutto dal livello di com-
prensione che sviluppa dei fenomeni e fatti che 
sono descritti.

Le considerazioni che Jacopo Rosatelli stimola 
non divengono mai astratte o intellettualistiche 
nelle risposte dell’autorevole magistrato. L’analisi 
svolta non perde mai il senso della concretezza e 
della realtà; si percepisce la profonda maturazio-
ne delle ri$essioni di chi ha vissuto all’interno del-
la magistratura con grande senso di responsabili-
tà, passione e senso del dovere. Si mettono bene 
in luce il signi"cato dell’indipendenza della magi-
stratura dai poteri dello stato e delle parti coinvolte 
nel processo penale e civile. E si sottolinea l’impor-
tanza dell’indipendenza dei magistrati dallo spiri-
to del tempo, dalle convinzioni apparentemente 
più di#use, dai media e da ogni forma di pressione 
pubblica o aspettative di massa.

Il libro evoca la "gura del magistrato indipen-

dente anche da se stesso, ricorda il tema dell’au-
tonomia della magistratura nella visione di Pie-
ro Calamandrei, e l’assenza di condizionamenti 
di qualsiasi natura di Alessandro Galante Garro-
ne. Borgna non usa mezzi termini nel ritenere op-
portuna e anzi necessaria una signi"cativa riforma 
dell’organo e del sistema di autogoverno della ma-
gistratura e delinea soluzioni equilibrate e alquan-
to lontane da quelle in voga. La critica all’attua-
le sistema, e ad alcune delle modi"che proposte 
sull’onda di varie spinte riformatrici, muove dall’a-
nalisi di vicende anche lontane, oltre che da quel-
le che occupano i quotidiani da un anno a questa 
parte e il volume o#re spunti di qualità per una ri-
costruzione storico evolutiva del “corpo” dei ma-
gistrati. Nell’analisi vi sono parole dense di signi-
"cato sull’esistenza e sul ruolo delle cosiddette 
correnti all’interno della magistratura. Paolo Bor-
gna non svicola dalle domande sui temi scottan-
ti, che dimostrano la profonda crisi in atto, e non 
o#re soluzioni che prestino il "anco a interpreta-
zioni nostalgiche o rivoluzionarie. Sempre con lo 
sguardo rivolto al ruolo del magistrato e alla sua 
funzione nella società, vengono a#rontati i temi 
– non meno delicati – della formazione del ma-
gistrato, della carriera nell’ordine giudiziario e dei 
rapporti con gli avvocati.

“Mettersi nei panni degli altri” è la di!coltà più 
grande per i magistrati, ma anche il modo più au-
tentico che gli autori suggeriscono loro di adotta-
re, guidati dalla cultura del dubbio e accompagnati 
dalla passione di verità. Il pro"lo mite e pacato del 
dialogo ci regala un libro che appassiona, descrive 
e aiuta a capire, senza in alcun modo cercare di in-
culcare verità o tesi precostituite.

Primo piano: diritto
Refusario

Sul numero dell’“Indice” di lu-
glio-agosto a pagina 16, nella 
recensione di Francesco Pallan-
te al libro di Luigi Ferrajoli La 
costruzione della democrazia un 
passaggio del testo è stato travi-
sato per errore. Riportiamo qui 
di seguito la versione originale: 
Obiettivo del libro è contesta-
re l’“idea paralizzante e di#u-
sa che a quanto accade non esi-
stano alternative”: che alla crisi 
della democrazia e alle minac-
ce che mettono a repentaglio la 
sopravvivenza stessa dell’uma-
nità – le emergenze ecologica, 
nucleare, epidemiologica, eco-
nomica e umanitaria – si possa, 
cioè, fare fronte semplicemen-
te “aggiustando” l’esistente, 
senza rimettere radicalmente 
in discussione i paradigmi che 
a quella crisi e a quelle emer-
genze hanno condotto.
Gli interventi redazionali han-
no trasformato il pensiero del 
recensore, e dunque dell’auto-
re, nel suo opposto. Ce ne scu-
siamo con loro e con i lettori 
del giornale.
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